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ROMA - Prendono forma i nuovi incentivi per l'efficienza energetica, inseriti nel nuovo decreto sugli aiuti alle rinnovabili termiche. Il meccanismo, però, è ben diverso rispetto a quello della detrazione fiscale del 55% in scadenza a fine anno: nell'entità del sussidio, che verrà ridimensionato e calerà nel tempo; nella platea dei beneficiari, estesa (con vantaggi supplementari) ai soggetti pubblici. E una novità, già contestata da vivaci contestazioni, riguarda anche la copertura dell'onere: il finanziamento peserà sulle bollette del gas (quelle elettriche ne usciranno questa volta indenni) attraverso una componente tariffaria ad hoc. Di qui il no del consorzio confindustriale Gas Intensive, a cui fanno riscontro i malumori degli industriali delle apparecchiature associati a Confindustria-Anima, che contestano il calo dei sussidi.

Guai a ridimensionare un meccanismo di incentivazione che ha garantito brillanti risultati, incalza il presidente di Anima, Sandro Bonomi. Ma intanto un aggravio sui costi del metano si tradurrebbe in un'ulteriore perdita di competitività dell'industria italiana, denunciano gli imprenditori energivori di Gas Intensive (dalla carta al vetro, dall'acciaio alla chimica) in una lettera al ministro dello Sviluppo, Paolo Romani, titolare del provvedimento, dopo un primo giro di orizzonte sui contenuti del decreto.

Perché proprio di decreto si sta parlando. Per la precisione il primo di due decreti ministeriali per colmare almeno in parte i ritardi nell'attuazione delle direttive comunitarie recependo le deleghe della legge quadro sull'efficienza varata a marzo (decreto legislativo 28/2011). Il primo e più urgente è legato agli incentivi alle fonti rinnovabili termiche e per l'efficienza, mentre il secondo dovrebbe affinare la normativa sul fotovoltaico.

«Provvedimenti urgenti», rimarcano al ministero. Ecco allora, più nel dettaglio, i contenuti del decreto ministeriale sui "contributi per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili e per incentivi di efficienza energetica di piccole dimensioni".

La filosofia è affine a quella del 55%, ma cambia l'entità e la distribuzione del tempo. Un conto, infatti, è una detrazione fiscale che viene rimborsata direttamente dal Fisco in Unico o nel 730. Un altro, invece, è un incentivo erogato al beneficiario. Per l'entità dei nuovi incentivi si va da un massimo del 52% previsto per le strutture fisiche di isolamento e per l'istallazione di caldaie a condensazione di grande potenza e delle pompe di calore per scaldare l'acqua, al 39% per le caldaie a condensazione più piccole o per rinnovare gli infissi. L'incentivo sarà comunque limitato a dispositivi di potenza termica inferiore a 500 kW o, per gli impianti solari termici, a quelli che sviluppano meno di 700 metri quadri.

Il rimborso fiscale sarà in percentuale della somma investita, sulla base di prezzi massimi di mercato e con un ammontare massimo. Che sarà erogato in rate annuali costanti per 10 anni e calcolato a forfait per gli impianti fino a 35 kW o 50 metri quadri per il solare termico, mentre per gli impianti più grandi varrà la lettura a contatore. Il tutto con correttivi legati alla potenza nominale e alla zona climatica.

I soggetti pubblici non solo faranno l'ingresso ufficiale nell'incentivo, ma saranno addirittura premiati con un aumento secco del 10 per cento. Premi saranno previsti per tutti nel caso delle pompe di calore geotermiche o nel solare termico con solar cooling (+20%).

La curva di riduzione degli incentivi sarà del 20% ogni tre anni, ma la crescita complessiva dell'onere sarà comunque significativa: 120 milioni di euro annui al 2012 e 650 milioni annui al 2020. Per finanziarlo si stima un peso sulla bolletta media del gas, riferito alla famiglia tipo, di 5 euro l'anno al 2012 che crescono però a 25 euro l'anno al 2020, con un aggravio del 2,6% della spesa per il gas.

Prevedibili i rilievi delle associazioni dei consumatori. Già sostanziosi quelli delle imprese energivore. Nella lettera appena inviata al ministro Romani il presidente del consorzio confindustriale Gas Intensive, Paolo Culicchi, lamenta «il rischio di un'ulteriore perdita di competitività per le nostre imprese manifatturiere, con effetti dirompenti in alcuni casi per la loro stessa permanenza sul mercato, generato dall'incremento del costo complessivo di approvvigionamento del gas naturale, voce fondamentale dei nostri costi di produzione». Costo che «nell'anno termico in corso è aumentato di circa il 30% e sta giungendo a livelli insostenibili e ingiustificabili, soprattutto se valutati rispetto ai nostri competitors europei». In parallelo, c'è la posizione di un'altra parte dell'industria, che ricorda che i nuovi incentivi sono complementari, ma non sostitutivi del 55% "fiscale", di cui continua a chiedere la proroga nella formulazione attuale.
